
L
a Commissione europea ha
chiesto una riduzione di 13,2
milioni di tonnellate del tetto
massimo delle emissioni di
CO2, da rispettare entro il
2012, per gli impianti indu-
striali rilevanti (centrali elettri-
che, raffinerie,cementifici ecc),
unariduzionedel ricorsoall’ac-
quisto di crediti di emissione
dall’estero e maggiori informa-
zioni sui nuovi impianti previ-
sti. Non si tratta né di una sor-
presa,nédiun’eccezione. Ilcol-
legamento fra la direttiva euro-
pea che regola lo scambio di
emissioni in questi settori e
l’impegno di riduzione previ-
sto dal protocollo di Kyoto era
stato più volte ribadito dalla
Commissione. Il secondo peri-
odo della regolazione in que-
stione coincide con la verifica
(2008-2012) del Protocollo di
Kyoto. La nuova assegnazione,
come era noto,è stata collegata
alla verifica dell’obiettivo di
Kyoto, non solo nei settori re-
golati. L’Italia, come ci ricorda
la Commissione in questa sua
decisione,haaumentatoenon
ridotto le sue emissioni: «Il di-
vario che è tenuta a colmare
ammontapertantoa96,66mi-
lionidi tonnellate».Nonsi trat-
ta di un’eccezione, visto che su
22 piani nazionale presentati
da altrettanti Paesi europei,
ben 18 hanno avuto richieste
di correzione, anche più consi-
stenti delle nostre.
Del resto dopo la recente presa
di posizione della Commissio-
needelConsigliosullenecessi-
tàdiunmaggiore impegnovin-
colante di riduzione europea
dei gas di serra del 20% entro il
2020, come si fa ad essere sor-
presi dalla richiesta di maggior
rigore nella regolazione degli
impianti industriali a maggiori
emissioni di CO2?
Occorre smetterla di sottovalu-
tare lacrisi climaticaegli impe-
gnichecomporta.Comeipara-
metrieuropeisuldebitopubbli-
co, anche quelli sul debito am-
bientale dei gas di serra vanno
rispettati. Tutti e due non sono
solo un vincolo, ma possono
diventare un’opportunità: da
una parte per non sprecare ri-
sorse pubbliche scarse in inte-
ressi sul debito e per razionaliz-
zare la spesa pubblica combat-
tendo gli sprechi, dall’altra, per

non dover sostenere i costi del-
le emissioni di CO2 e sviluppa-
reinnovazione,efficienzaener-
getica, fonti energeticherinno-
vabili nazionali.
Governo e Parlamento in que-
sta legislatura hannovaratoun
consistente pacchetto di misu-
re per l’efficienza ed il rispar-
mio energetico: queste misure
vanno attuate con un pieno
coinvolgimento delle Regioni
edegliEnti locali.Occorre, rapi-
damente, approvare le propo-
ste in discussione al Senato di
riforma e potenziamento delle
fonti energetiche rinnovabili:
riforma indispensabile se in
questosettoresivuolerealmen-
te correre e non procedere più
al passo di lumaca.
È indispensabile,aquestopun-
to,per non inseguire sempre e
soloi ritardiaccumulati,defini-
reunquadro certo per il medio
termine,supportato con una
strumentazione adeguata e
con politiche e misure organi-
che,coordinatepertutti i setto-
ri interessati, affinché non si fi-
nisca col chiedere impegni so-
lo ai settori regolati a livello eu-
ropeo,epiùefficaciper far fron-
te sia ai ritardi, sia ai maggiori
impegni richiesti a livelloeuro-
peo.
L’incertezzadelquadrodiriferi-

mento è incompatibile con la
politica energetica del Paese
che va impostata non sul bre-
ve, ma sul medio-lungo termi-
ne.Gli investimentie l’innova-
zione tecnologica, richiesti da
un’economiaabasseemissioni
di carbonio, non si sviluppe-
ranno con un quadro indefini-
to, col persistere di troppe bar-
riere. La pubblica amministra-
zioneaivari livelli, locali, regio-
nalienazionali,nonsaràingra-
dodiagireefficacementeseper-
mane uno stato di discreziona-
lità, di incertezza di indirizzo
politico. I comportamenti dei
cittadini, quelli buoni da po-
tenziare, quelli cattivi da cor-
reggere, nonostante la cresciu-
ta attenzione alla crisi climati-
ca,vanno indirizzati in manie-
ra più chiara e incisiva.

Dovremmo fare qualcosa di si-
mile alle recenti iniziative pre-
se dal governo del Regno Uni-
to e della Germania,proprio
con la dichiarata intenzione di
cambiare passo nelle politiche
di Kyoto.
Il Governo britannico ha pre-
sentato un disegno di legge sul
cambiamento climatico che
definiscecomeobiettivonazio-
nale la riduzione del 60% delle
emissionidigasdi serraentro il
2050 e del 26-32% entro il
2020,delegando il governo a
stabilire un budget del carbo-
nio di cinque anni (il primo
per il periodo 2008-2012),con
limiti vincolanti di emissioni.
Con la stesso disegno di legge
propone l’istituzione di una
CommissionesulCambiamen-
to climatico che vigila sul bud-
get del carbonio,sulle misure
edi loroeffetti, riferisceannual-
mente al Parlamento e propo-
ne indirizzi al Governo. Il ddl
inoltre delega il Governo a in-
tervenire, con legislazione se-
condaria, al fine di dare un
prezzo al carbonio in modo
che l’efficienza energetica e gli
investimenti in questa direzio-
ne vengano incentivati,con il
ricorso a tre possibili strumen-
ti: Emissions trading,tassazio-
ne e regolazione. In particolare

l’Emissions trading potrebbe
essereesteso, inattesadiun’au-
spicata riforma europea,a livel-
lo britannico a tutti i settori e
coprire tutte le emissioni di gas
di serra. La tassazione (carbon
tax) è giudicata dal Governo
britannico «uno strumento
centrale nella mitigazione dei
cambiamenti climatici». Il Go-
verno quindi chiede la delega
per poter incidere sul prezzo
del carbonio in modo da limi-
tarne il costo per l’economia.
Laregolazione, infine,puògio-
care un ruolo nella promozio-
ne dell’innovazione tecnologi-
ca e per superare le barriere che
si oppongono al cambiamen-
to, indicando ,ad esempio ,che
entro il 2016 le nuove case (fra
efficienza,epannelli solari)do-
vranno essere ad emissioni ze-

ro di carbonio, che entro il
2020 le nuove centrali a fossili
dovranno essere munite di ca-
pacità di cattura e stoccaggio
della CO2,che entro il 2012 le
auto nuove non dovranno
emettere più di 130 gCO2 al
Km.
Il governo tedesco ha appena
varato un nuovo «Programma
di tutela climatica» che contie-
ne le politiche e le misure per
produrre una riduzione delle
emissioni di gas di serra del
40% entro il 2020:21% sono
già state ridotte,ora si impegna
a ridurre un ulteriore 19 % en-
tro i prossimi 8 anni.
Il programma tedesco di ridu-
zione, rispetto alle emissioni
del 2006,di 270 milioni di ton-
nellate di CO2,entro il 2020, si
articola nel modo seguente:
-una riduzione di 30 milioni di
tonnellate con l’ammoderna-
mento delle centrali a combu-
stibili fossili esistenti,
-una riduzione di 20 milioni di
tonnellateconil raddoppiodel-
la cogenerazione di energia e
di calore,
-una riduzione di 55 milioni di
tonnellate portando la quota
di energia elettrica da fonti rin-
novabili al 27% del consumo
,a circa 156 terawattora(rad-
doppiando circa la produzione
attuale),
-una riduzione di 40 milioni di
tonnellate con misure di effi-
cienza nei consumi elettrici,
-una riduzione di 41 milioni di
tonnellateconmisuredirispar-
mio energetico nellaproduzio-
ne e nell’uso di calore per il ri-

scaldamentoediprocessi indu-
striali,
-una riduzione di 14 milioni di
tonnellate producendo calore
con fonti rinnovabili,
-una riduzione di 30 milioni di
tonnellate con misure nel set-
tore dei trasporti,
-una riduzione di 40 milioni di
tonnellatenei settorinonener-
getici(discariche,suoli,processi
industriali). Ilprogrammatede-
sco non è solo preciso e strin-
gente (elenca non solo gli
obiettivi,ma anche come ver-
ranno raggiunti), ma affidabi-
le. I programmi del periodo
precedenteper Kyoto sono sta-
ti attuati (quello delle fonti rin-
novabili addirittura in antici-
posui tempiprevisti), eoratut-
ti si aspettano che anche que-
stoprogrammaufficialesaràre-
alizzato nei tempi previsti.
E quanti in casa nostra conti-
nuano a lamentarsi perché le
misure di riduzione della CO2
danneggerebbero l’economia,
farebbero bene a riflettere sul
fatto che i due Paesi Europei
che più hanno ridotto le loro
emissioni di gas di serra,e che
più si stanno impegnando per
il futuro,RegnoUnitoeGerma-
nia, sonoanchequellichehan-
no avuto, e stanno avendo,la
maggiore crescita economica.
L’Osservatorio sulla competiti-
vità in Europa 2007, presenta-
to a Bruxelles nei giorni scorsi
daEuropeanHouse-Ambroset-
ti, mette ai primi due posti Re-
gno Unito (indice 6,55) e Ger-
mania(indice 5,54), e mette
l’Italia in coda (indice 3,36).

EDO RONCHI

Emissioni, l’incertezza fa male al climaLa piazza del peccato

Quale sicurezza
quale legalità
nell’Italia di oggi

Caro Dalla Chiesa,
leggo puntualmentee semprecon grande piacere
i suoi scritti sull’Unità. Desidero esprimerle il mio
ringraziamentoper l’articolodel13maggio«Lasi-
curezza e la retorica». Finalmente concetti chiari
per un tema delicato, che tocca un nervo scoper-
to della sinistra (oramai sono un anziano ex Pci,
ex Ds e domani... credo Pd con il mal di pancia).
Davvero mi sono sempre chiesto con rabbia per-
chè dobbiamo demandare il problema della sicu-
rezzaedell’ordinepubblicoalladestra reazionaria
e fascista e perchè quando ne parliamo siamo
sempre titubanti,equivoci,a mezza bocca? Per-
chè, iodi sinistradasempre,cresciuto inunafami-
glia antifascista e ricca di ideali che mi ha trasferi-
to con l’esempio di vita quotidiana il senso del ri-
spettodell’ordine,delladisciplina,delbenecomu-
ne, perché devo «diffidare della sinistra quando
pensoallamiasicurezzaeaquelladeimieiconcit-
tadini»? Quanto vera è la domanda che lei fa e
cioè se la sinistra vuole davvero garantire sicurez-
za senza trasformarsi nella destra imprenditore

politicodellapaura.Scriva, scrivaancoracaropro-
fessore su questo tema anche se il panorama è
francamente sconsolante; a maggior ragione se si
leggono notizie come quelle di oggi (la vittoria
lampantedellamafia in Sicilia: anchequi,vince la
«loro» legalità) o di ieri (la nomina al ministero
dellagiustiziadiunsignorecheavrebbevolutove-
dere impiccato quel galant’uomo di Borrelli: e
noi, la sinistra mugugnamo e mandiamo giù).

Mario Cavatorta, Milano

Caro Folena, ti spiego cosa
vuol dire
essere di sinistra

Caro Pietro,
sono il Compagno ErnestoTrovò di Brugine (Pd).
Ci conosciamo fin dagli anni 80 e, come sai, sono
iscritto al Pci dagli anni 70, operaio attivista del
Partito e sindacalista alle officine meccaniche
«Stanga» di Padova. Attualmente sono pensiona-
to con 40 anni di contributi, una pensione di
1.200 euro, attivista dello Spi e di Partito. Nel
1989hoaderitoalla svoltadiOcchettoealtrettan-
to ho fatto con Fassino: rimango convinto che il
Partitodicui facciopartehasaputoneglianni rap-
presentare in modo forte l’interessedei piùdeboli
e ha costruito via via nuovi terreni di confronto
ancheconchinoneranelPcioneiDs.Ricordobe-
ne le tante occasioni in cui ci siamo ritrovati a Pa-
dova: da Brugine venivo in Federazione e, con te
che militavi nella Fgci, preparavo volantini e pro-
paganda. Più volte abbiamo discusso e abbiamo
confrontatoideeeproposteper ilconsigliocomu-
nale degli anni ’80. In quegli anni a Brugine la si-
tuazione politica era molto chiara e stabile: la Dc
aveva oltre il 60% dei consensi mentre in Consi-
glioComunale la Sinistra (Pci e Psi) aveva 4 consi-

glieri su 20. Nel 1990 abbiamo fatto la prima
Giunta(allorasidicevaanomala) traPciePsiepar-
te della Dc. Di quella esperienza abbiamo fatto te-
soro e con coraggio abbiamo saputo trarne i frutti
migliori: a tutt’oggi il centro-sinistra amministra
il nostro Comune nonostante il centro-destra ot-
tengaalle politicheoltre il 60%.Un esempiodelle
nostre buone pratiche: nell’ultimo Bilancio, ab-
biamoabbattuto l’Ici sullaprimacasae il25%del-
le risorse è dedicato al sociale. Queste cifre spiega-
no meglio di qualsiasi ragionamento cosa signifi-
caesseredi sinistraebattersiper le classipiùdebo-
li. Sono convinto oggi più di ieri che non basti
proclamarsi di sinistra o richiamarsi a socialismo
europeo per dare risposte concrete ad una realtà
complessa come quella dell’Italia. Chiamalo se
vuoi pragmatismo, ma per me questoè l’insegna-
mento del Pci: confrontarsi sempre con la realtà.
Ela realtàcambiavelocemente,comebensai. I cit-
tadini aspettano una classe dirigente che sappia
interpretarequesta realtàmutevoleeguidarlacon
autorevolezzasinoallesoluzioniconcretedei loro
problemi. Sei stato un dirigente autorevole e sti-
matoaPadova,poihai intrapresopercorsipolitici
nazionali, fino ad essere il portavoce di D’Alema.
Negli ultimi anni però ti ritrovo molto spesso in-
tentoacriticarepiuttostocheasuggerirequelle so-
luzioni di cui parlavo e non capisco se le tue nuo-
ve posizioni siano davvero meditate. In ogni ca-
so, io penso che abbiano fatto bene i nostri diri-
genti localidaZanonato,Gallo,Busetto,aPegora-
ro e nazionali da Fassino, Bersani, a D’Alema: ab-
biamo guardato ai problemi veri del Paese e dei
nostri territoripiuttostochefarprevalere ledistin-
zioni vuote e le critiche non costruttive. Se non
avessimo fatto così oggi a Brugine, a Padova, e a
Roma, governerebbe ancora il centro-destra.

Ernesto Trovò, Brugine (Pd)

Da Benedetto a Bush
passando
per i Testimoni di Geova

Cara Unità,
Benedetto XVI in Brasile ha denunciato il falli-
mento del marxismo e del capitalismo: «Il siste-
ma marxista ha lasciato una triste eredità di di-
struzioni economiche ed ecologiche e una dolo-
rosa distruzione degli spiriti. Lo stesso all’Ovest,
dovecresce costantemente la distanza tra poveri
e ricchi e si produce un’inquietante degradazio-
ne della dignità personale con ingannevoli mi-
raggi della felicità». Ed ha aggiunto che «chi
esclude Dio dal suo orizzonte, falsifica il concet-
to di “realtà” e, in conseguenza, può finire solo
instradesbagliateeconricettedistruttive»,eche
nei«sistemichemettonoDiotraparentesic’è so-
lo il fallimento». Questo concetto che, per chi
non lo avesse notato, si ripete come un ritornel-
lo nel recente libro «Gesù di Nazaret», fa passare
il messaggio che il mondo va in rovina là dove
non c’è fede in Dio, e va invece bene dove c’è la
fede. Le cose però non stanno così. Moltissime
bravissimepersone,purnonavendofede, siado-
perano per il bene della società, per la giustizia,
perla libertà,e inqualchemodofannola«volon-
tàdiDio».Percontroesistonopersonechecredo-
no in Dio, e fanno ciò che gli pare, e mandano il
mondoinrovina, enonfanno lavolontàdiDio.
Unesempio deinostri giorni è ilpresidente degli
Stati Uniti, George Bush. Sembra che tutti i mali
del mondo attuale siano da attribuire alla man-
canzadella fede. Viene fattodi pensareche in re-
altà,magari inconsapevolmente, ilPapaidentifi-
cando Dio con la Chiesa cattolica (che spesso
nonfalavolontàdiDio), lanci ilmonito: stateat-
tenti, ché se vi allontanate da noi, il mondo va

in rovina; se state con noi avrete pace e serenità.
È il preciso atteggiamento dei Testimoni di Geo-
va.

Renato Pierri

Dico o non Dico
tra argomenti speciosi
e misteriose telefonate

Cara Unità,
uno degli argomenti anti-Dico è stato che non
occorreunaleggeapposta,machesarebberosuf-
ficienti provvedimenti finanziari per tutelare i
conviventi, in particolare i più deboli (per i con-
viventi propri, i Parlamentari hanno già provve-
duto).Al riguardo,nellepolemichedeimesiscor-
si sièpostotroppopocoinrilievoil fatto,dimen-
ticato da quasi tutti, che una legge ad hoc è nata
perché i filo-clericali della maggioranza hanno
messo il veto a un testo che nella passata Finan-
ziaria prevedeva proprio alcune di queste tutele.
Leggo (Unità del 16 maggio) che Nicola Latorre
ha opportunamente ricordato ciò, ha riferito
che giustamente era stato detto ai dissenzienti
che, se lo ritenevano, potevano non dare il voto
di fiducia, e ha anche precisato che all’ultimo
momento una telefonata ha buttato all’aria tut-
to. Non ha svelato l’autore della telefonata. Dal
caoscheessahadeterminato,presumosi trattas-
sediunatelefonataautorevole. I cittadinichesu-
biscono le conseguenze di tutto ciò hanno buo-
ni motivi per chiedere «fuori l’autore!»

Giunio Luzzatto

«Se la Chiesa sul Gay
Pride fa il disastroso

errore di richiedere divieti e
censure, trasforma in una
roba clericale una grande
giornata di cristianesimo
illuminato, egemone e
chiaro... se poi fosse una
carnevalata sguaiata, sarà
giudicata dall’opinione
pubblica e la chiesa troverà i
modi più giusti per dire che è
una pecionata, una
volgarità».
Parole sante, dette con
l’abituale sicurezza di
giudizio, dal «laico papista»,
Giuliano Ferrara. Le ho lette
su La Stampa. La materia del
contendere attiene alla
toponomastica politica. Per
la precisione si dibatte sulla
liceità che Piazza San
Giovanni venga concessa
agli omosessuali dopo che è
stata calpestata da mezzo
milione di piedi
eterosessuali, regolarmente
coniugati presso la
parrocchia del luogo di
provenienza, spesso sponsor
della gita a Roma. Eh no,
dicono gli integralisti
catto-repressivi, il sacrilego
sandalo del gay, l’espadrilla
della femminista, lo
zoccoletto della figlia
naturale di genitori
conviventi nel peccato, non
può marciare verso Nostra
Signora delle Piazze. Ferrara,
che - thanks God - almeno
non è scemo, sconsiglia le
persecuzione, e noi, laici non
troppo papisti, gliene siamo
riconoscenti.
Ma nessuno ricorda che
quella Piazza lì, se proprio
vogliamo chiacchierare di
piazze, è stata prima di tutto
nostra? Negli anni gloriosi la
riempiva il Pci, in anni più
recenti, per esempio, tanto
per dare una data, il 14
settembre del 2002,
contenne un milione secco
di donne e di uomini, forti
fieri e beneducati, decisi a
menifestare civilmente
contro il governo Berlusconi,
nel corso della più
straordinaria «festa di
protesta» del doloroso
quinquiennio. Eravamo il
doppio del Family-day
People, e nessuno aveva
pagato il viaggio a nessuno.
Anzi, per coprire le spese, si
passò col piattino (come in
chiesa) e tutti pagarono e alla
fine c’erano quasi troppi

soldi. Fu una giornata
memorabile. E la
convocazione di quella folla
generosa era stata organizata
da un gurppo di volontari via
internet, altro che Tiggì e
giornali!
Comunque: la giornata del
«Family gay» sarà tollerata,
perché, come dice la
portavoce Roccella, «La
chiesa non è omofoba».
(vorrei vedere: con tutti i
preti pedofili, già usciti allo
scoperto... e non certo con
un «acting out», ma con un
avviso di garanzia) «bensì
tollerante e perdonista». Che
cosa c’è da perdonare e
tollerare? Boh... lo sanno
loro, i militanti della
normalità benedetta.
E, a proposito di normalità,
leggo su La Repubblica, che
«in Italia la fascia della
anzianità in salute (65-79
anni) ha già superato il 12%
della popolazione. Circa sei
milioni di individui energici,
vivaci, attivi e decisamente
ingombranti». Il dato
dovrebbe essere confortante:
non soltanto la vita si
allunga di un anno ogni
cinque anni (un rapido
calcolo: quando arriveremo
ai fatidici 84 noi, donne di 50
anni, l’età media indicata alle
signore per morire sarà già
sul filo dei novanta), ma, a
farci un minimo di
attenzione, si può mantenere
un fisico adatto alla vita
attiva. Poiché siamo i figli del
boom demografico, saremo,
come siamo sempre stati, la
maggioranza della
popolazione (quella bianca, i
colorati-immigrati sono più
giovani e cresceranno
moltiplicandosi). Saremo
tanti, saremo sani, saremo
lucidi e magari, non
poniamo limiti né alla
provvidenza né alla
medicina estetica, anche
carini. Si modificherà
l’immaginario collettivo o la
quarta parte della vita
continuerà a essere
considerata una malattia e
una vergogna? Su questo
tema, se ci danno Piazza San
Giovanni, potremmo
organizzare una
manifestazione bi-partisan.
La longevità è un «male
comune», vogliamo farlo
diventare un «mezzo
gaudio»?

www.lidiaravera.it
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COMMENTI

FRA LE RIGHE

Bisogna smetterla di sottovalutare
le emergenze: per quanto riguarda
l’Italia, è necessario approvare
le proposte in discussione al Senato
di riforma e potenziamento
delle fonti energetiche rinnovabili
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